

Siamo davvero grati anche a questi mesi per quello che ci è stato dato vivere.

Sotto una fitta nevicata iniziata ieri sera, stiamo lasciando Van per raggiungere Istanbul dove potremo partecipare alla messa di Papa Francesco. Tutto intorno a noi è reso bellissimo dal bianco splendente che copre strade, case, alberi, per non parlare delle montagne.

Anticipo di Natale? Grazie allora a questa neve. 

Natale! 

Certamente per una zona agricola e contadina come questa possiamo dire che, in tema di Natale, fra le tante cose stiamo lasciando anche stalle, ricoveri per animali, mangiatoie. La storia della vita ci mostra oggi che molti di quei ricoveri erano le chiese di un tempo, un tempo che non è ‘passato’ ma certamente cambiato. 

Lasciamo al loro lavoro anche i pastori, sia quelli delle montagne e dei villaggi sia quelli che, in un senso a noi caro, sono oggi… pastori e custodi di un gregge speciale: la famiglia. Ci riferiamo a quelle persone che lasciando i loro paesi sono arrivati fino a qui con mogli e figli, come viandanti e pellegrini dalle terre d’oriente, seguendo una ‘cometa’ di speranza.

Al tempo di quel primo Natale per l’umanità, la stella guidava dei re: i Re Magi. Gabri ed io pensiamo che profughi, rifugiati e tutti coloro che vivono una condizione di difficoltà, possono essere riconosciuti di stirpe regale come dalle parole del Salmo:
“Rialza dalla polvere il debole,

solleva il povero dall’immondizia;

per farlo stare al primo posto

assieme ai principi del suo popolo.”

(salmo 112)

Natale. Una riflessione che ci ritorna spesso al cuore è che col ‘desiderio’ di Dio per l’umanità - che nel nostro calcolo umano del tempo collochiamo appunto a Natale - inizia un processo di ‘identificazione’. In questo brano dal Vangelo di Marco possiamo trovare uno dei tanti collegamenti tra la quotidianità della vita e la Parola: “Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi (…) In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me” (Mt 25,35.40).
Certamente sono le persone in difficoltà ad avere fame, sete, essere in carcere… ma quel ‘l’avete fatto a me’ è il segno di identificazione del dove il suo Amore sente di ‘essere’. Lui è loro e in loro.

Ringraziamo veramente per questo dono che ci è offerto di vivere a contatto con questa umanità, perché ‘sentiamo’ meglio che vivere la fede non può riguardare solo me, non la si può incentrare o circoscrivere a noi stessi, ma il suo vero senso sta nel cercare di viverla con l’altro: “non esiste una salvezza personale, ma una salvezza collettiva, e se salvezza personale può essere ottenuta, è unicamente per il suo rapporto con la salvezza collettiva. Il problema del paradiso o dell’inferno non è problema privato, ma comunitario, collettivo, a misure d’umanità. Non è problema risolvibile nell’egoismo, ma nell’Amore!”

(Don Sirio Politi)
Di cuore, Felice Natale a tutti!

***

Maturità
Meryem, quasi sedici anni, afghana. E’ qui a Van con i genitori e una sorella poco più grande che soffre di una grave forma di depressione per una vita vissuta sotto una tensione troppo forte per lei, in una zona occupata dai talebani. Alcuni giorni fa, a casa loro, parlavamo con Meryem della sua vita precedente l’arrivo a Van. Ci raccontava che stavano bene, il padre aveva un buon lavoro, la madre infermiera ferrista, lei andava a scuola. A Kabul si riteneva tra le persone fortunate perché aveva dei bei vestiti e diverse paia di scarpe. Quando sono dovuti scappare, tutto è rimasto là. “Mi ci sono voluti un paio d’anni ma, mentre là quei vestiti e quelle scarpe erano per me le cose più importanti intorno a cui ruotava buona parte del mio mondo, oggi qui ho capito che la felicità non sta assolutamente in quegli oggetti. Mi mancano solo i miei pattini a rotelle. Qui si capisce cosa è importante davvero”. 
Questo sono parole di una ragazza che non ha ancora sedici anni.

Perché questa piccola storia? Cosa significano nel contesto di questa lettera a voi, Amici?

Sono il senso della tenerezza, sono il senso che veramente le piccole cose sono le più grandi. Abbiamo questa possibilità di vivere ogni giorno accanto alla piccolezza, vivere questa vita ‘minore’ e questo vorremmo passarvi: la nostra gioia per questa ‘misura’.

A volte ci capita di domandarci che cosa potrà cambiare con questa nostra scelta di vita. Cosa potrà cambiare se i nostri giorni passano semplicemente condividendo, se ‘sappiamo’ che dobbiamo toglierci le scarpe per entrare nelle loro case, che non devo dare la mano ad una donna, se tratteniamo dentro di noi i ‘segreti’ delle loro vite, se preghiamo insieme, se, se… cosa potrà cambiare nel mondo? Cosa sono queste piccole cose in confronto ai problemi che il nostro tempo ci presenta?

Forse è sbagliato questo approccio, la nostra domanda, il nostro pensiero.

Non deve cambiare il resto, l’altro, ma io devo cambiare. 

Succede che a volte si pensa troppo in grande e questo non è certo male, ma bisogna conoscere i propri limiti e capire cosa ci è chiesto, cosa è giusto per fare sì che la nostra vita e quella dell’altro sia piena, piena da vivere. 

Riuscire a far cambiare anche solo uno stato d’animo, spazzare via una nuvola nella vita di qualcuno, dare un momento di tregua a chi tregua non ha, semplicemente esserci… questo è cambiare e ci aiuta a restare anche quando sembra che niente cambi! 

Un topo parla con Dio

Signore

Al mattino sento sulle zampine il fresco della rugiada.

Aiuto le violette a riaprir le corolle

e con un salto riesco anche

a baciare i soffioni.

A loro piace tanto.

Signore, che tutto il mondo ascolti il tuo buongiorno!

Fratellanza
Nei giorni prima di partire per Istanbul siamo andati ad incontrare un po’ di famiglie e già questi incontri sono stati per noi bellissimi. L’ultima domenica poi, nella casa-chiesa protestante iraniana, il Pastore ci ha invitato a dire qualcosa sul Natale in Italia. Se questa lettera ha per titolo “Il (mio) cuore si fa più stretto”, è per ricordare la delicata frase - tradotta letteralmente dal persiano - che la piccola comunità ci ha rivolto e che significa ‘sentire la mancanza, la nostalgia’, un saluto che si usa tra persone che sono vicine e che devono separarsi. 
FRANCESCO
La visita di Papa Francesco è il centro di questi giorni ad Istanbul e di tutto il lavoro fatto per prepararla. La cattedrale, tenuta dai Salesiani, non è grande ma oggi è resa più ‘grande’ dalla presenza di tutta la cristianità ortodossa e cattolica di Istanbul: Siriaci, Armeni, Caldei, Latini e Protestanti, particolare attenzione si deve alla comunità dei Greci col Patriarca Bartolomeo, da cui è partito il primo invito a Papa Francesco a venire in Turchia. Per rendere possibile la visita si è dovuto però aspettare quasi un anno l’invito ufficiale del Governo di Ankara. 

Papa Francesco arriva, l’emozione è forte. Subito, fuori dal protocollo, ma con un gesto delicato, va a salutare i sacerdoti uno per uno. 
Molte sono le aspettative da parte di tutti. Papa Francesco si trova ad affrontare tre giorni molto intensi. Tre aspetti di questa visita necessitano di particolare attenzione: il problema di una maggiore libertà di culto; la necessità di una netta condanna, da parte dei capi delle comunità islamiche, del diffuso fondamentalismo e terzo, ma non ultimo, il rafforzamento del dialogo all’interno della comunità cristiana. A queste tre frasi, pronunciate da Papa Francesco, affidiamo le nostre speranze. 

Al Presidente della Repubblica: “È fondamentale che i cittadini musulmani, ebrei e cristiani, tanto nelle disposizioni di legge, quanto nella loro effettiva attuazione, godano dei medesimi diritti e rispettino i medesimi doveri”. 
Al Presidente degli Affari Religiosi: “In qualità di capi religiosi, abbiamo l’obbligo di denunciare tutte le violazioni della dignità e dei diritti umani. Pertanto, la violenza che cerca una giustificazione religiosa merita la più forte condanna (…) questo aiuterà la maggioranza del popolo islamico a dire ‘No!’ a ogni violenza”.
Nell’omelia per la celebrazione ecumenica dirà: “Solo lo Spirito Santo può suscitare la diversità, la molteplicità e, nello stesso tempo, operare l’unità». Lo Spirito investe la Chiesa con un vento “che non trasmette un potere, ma abilita ad un servizio di amore, un linguaggio che ciascuno è in grado di comprendere». 
Oltre le parole, un gesto ci colpisce: la richiesta di una benedizione fatta da Papa Francesco al Patriarca Bartolomeo. E’ il segno che non c’è da parte di Roma nessun pensiero di primato. Se primato ci potrà essere sarà solo nella carità nell’umiltà e in un ecumenico aiuto fraterno. 
Dopo la messa, tornando a casa alla Fraternità dei Frati Minori di S. Maria Draperis con cui da molti anni ci sentiamo veramente in famiglia, a piedi attraversiamo il centro di Istanbul. 

Il cieco cui Gesù ridona la vista, alla prima domanda: “Cosa vedi?” risponde ”Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano”. Noi invece vediamo come dei piccoli alberelli: sedute in terra, una fila ininterrotta di donne coi bambini in braccio, avvolte in pesanti coperte, aspettano un aiuto. Sono profughi siriani che ormai da tanti mesi sono arrivati fin qui.
Ancora, Felice Natale a tutti!

Con affetto da Roberto e Gabriella                                                      Edremit-Istanbul dicembre 2014
